IV.- Le “VIE DEI PIZZINI” di Bernardo PROVENZANO

Come si è gia detto all’inizio, le indagini espletate nell’ambito del presente procedimento (o, meglio, dei diversi procedimenti poi a questo riuniti) hanno consentito di ricostruire, almeno in parte, il sistema di smistamento della corrispondenza di PROVENZANO Bernardo.

E’ ormai un dato acquisito e riconosciuto anche da numerose sentenze la straordinaria importanza che questa corrispondenza, i c.d. pizzini, ha per il PROVENZANO dato che è proprio mediante questa fitta rete di messaggi che egli riesce a conservare – e anzi  consolidare – il suo ruolo direttivo dell’intera organizzazione mafiosa, riducendo al minimo, per ovvie ragioni di sicurezza, gli incontri diretti e personali, ma mantenendo, ciò nonostante, contatti con le famiglie e gli uomini d’onore delle diverse province della Sicilia, e continuando, quindi, a dare direttive (anche se – di solito – sotto la veste apparente di consigli e raccomandazioni), a mandare e ricevere somme di denaro, a venire informato di tutte le vicende che in qualche modo interessano l’organizzazione.

A conferma di questa straordinaria importanza basta qui ricordare il processo c.d. “Grande Oriente” che portò per la prima volta all’acquisizione di copia di alcuni pizzini di PROVENZANO e – grazie alle confidenze di ILARDO Luigi ad un ufficiale dei Carabinieri – alle prime indicazioni sul sistema di comunicazione adottato dal latitante corleonese. Ancora più significative sono, a questo proposito, le dichiarazioni rese sul tema da GIUFFRE’ Antonino e il rinvenimento e sequestro, in parte al momento dell’arresto, il 16 aprile 2002, e in parte in epoca successiva, il 4 dicembre 2002, grazie alle indicazioni da lui stesso fornite, di numerosi pizzini inviatigli dal PROVENZANO.

Le indagini svolte hanno poi dimostrato che l’intero sistema, nonostante la sua apparente rozzezza e elementarietà, è in realtà accuratamente studiato e sempre perfezionato con lo scopo, innanzi tutto, di garantire in modo assoluto la sicurezza del PROVENZANO e – nel margine più ampio possibile – quella delle sue comunicazioni.

A questo fine è diretta, per esempio, l’omessa indicazione del nome dei mittenti o dei destinatari, sempre sostituita dall’indicazione di numeri e, in qualche caso, di una sigla composta da una o due lettere dell’alfabeto.

Questo, naturalmente, riduce i rischi in caso di rinvenimento, anche occasionale, dei pizzini da parte della polizia giudiziaria o comunque di estranei; per maggiore prudenza, inoltre, come risulta anche dalle indagini e dalle dichiarazioni del GIUFFRE’, non tutti quelli che intervengono nello smistamento dei pizzini conoscono l’identità degli interlocutori del PROVENZANO, celata – appunto – da numeri e sigle.

Quanto all’obiettivo della sicurezza personale del PROVENZANO, posto al centro di questo intenso scambio di corrispondenza, esso è garantito dalla oculata scelta, quali incaricati della consegna dei biglietti, di uomini di provata fedeltà e, soprattutto, dal fatto che i messaggi provenienti dalle varie zone della Sicilia vengono man mano concentrati su un numero ristretto di persone che a loro volta provvedono alla consegna a un numero ancora più limitato di soggetti  in contatto diretto con il PROVENZANO.

Questi, inoltre, secondo quanto emerso nel corso di indagini durate per più anni, ha provveduto periodicamente a inserire sempre nuovi “filtri”, cioè nuovi soggetti di sua fiducia, fra sé e gli incaricati dell’ultima consegna dei pizzini, così da vanificare, in sostanza, gli eventuali progressi delle indagini (che, infatti, pur avendo individuato sempre nuovi “anelli” della catena, non sono giunte ad identificare tempestivamente la persona incaricata del recapito allo stesso latitante, così da consentirne la cattura).

Ciò premesso, si deve dare atto che gli sforzi profusi da Polizia di Stato e Carabinieri, con grandissimo impegno ed elevatissima professionalità, hanno consentito di ricostruire parti significative dei circuiti di smistamento della corrispondenza del PROVENZANO e di acquisire – in questo contesto – elementi di eccezionale importanza, come si vedrà nel corso del presente provvedimento, sotto il profilo probatorio per l’accertamento della responsabilità di numerose persone in ordine a gravi delitti.

Rinviando all’esame delle singole posizioni per l’esame delle specifiche risultanze di indagine, appare opportuno tracciare in questa sede un quadro d’insieme dei risultati conseguiti nella ricostruzione del sistema di corrispondenza del PROVENZANO.

Merita in particolare di essere sottolineato che la Squadra Mobile di Palermo e i Carabinieri del ROS hanno percorso piste investigative diverse tra loro giungendo alla ricostruzione di segmenti diversi dell’intero sistema; e tuttavia i due uffici di p.g., man mano che sono giunti ad individuare gli anelli della catena più vicini al PROVENZANO sono pervenuti, autonomamente tra loro, a conclusioni convergenti nell’indicare in PASTOIA Francesco il regista dell’intero sistema e nella famiglia mafiosa di Bagheria (ed in particolare, in MORREALE Onofrio e negli altri familiari di ECUPALPTUS Nicolò) il punto nodale e conclusivo dell’inoltro e dello smistamento dei pizzini da e per il PROVENZANO.

Premessa questa che è la conclusione delle indagini (fin qui) svolte su questo tema, si possono sintetizzare gli esiti delle attività espletate – rispettivamente – dai Carabinieri e dalla Polizia di Stato.

A) Le indagini dei Carabinieri del ROS

I Carabinieri del ROS, le cui attività sono state coordinate da questa Direzione Distrettuale Antimafia in collegamento di indagini – ai sensi dell’art. 371 c.p.p. – con la D.D.A. di Caltanissetta, hanno accertato che i componenti della famiglia FERRO di Canicattì, cioè i fratelli FERRO Giuseppe, FERRO Gioacchino e FERRO Roberto (generalmente uno solo di loro) periodicamente si recavano, a partire dall’estate del 2001, in Vittoria nelle pertinenze dell’azienda agricola  del cav. MARTORANA Salvatore, ove si incontravano con gli emissari del PROVENZANO provenienti da Casteldaccia, e cioè con PANNO Andrea sostituito, dopo l’estate 2002, da PINELLO Giuseppe, VIRRUSO Giuseppe (cl. ’38) e VIRRUSO Giuseppe (cl. ’48).

Accertavano altresì che, quanto meno in epoca successiva, un altro segmento del circuito di comunicazioni faceva capo a FERRO Giuseppe, tramite FARRUGGIO Alessandro, sul quale ritenevano che convergessero le comunicazioni di altri uomini d’onore, diversi dai FERRO, che avevano la necessità di interloquire con il latitante PROVENZANO Bernardo; lo stesso FARRUGGIO infatti, si recava presso l’abitazione del FERRO in coincidenza con i viaggi di quest’ultimo a Vittoria (per questa parte, peraltro,  procede la DDA di Caltanissetta). 

Le indagini dei Carabinieri consentono di concludere che, certamente dal periodo successivo all'estate del 2001, dapprima ogni tre/quattro settimane, poi, in una seconda fase, ogni sei/sette settimane, il gruppo di Casteldaccia, diretto da PINELLO Giuseppe,  prelevava e consegnava i biglietti attraverso i quali venivano assicurate le "comunicazioni riservate" tra il PROVENZANO e diversi segmenti dell'organizzazione.

E’ da aggiungere che i Carabinieri hanno ricostruito ben 29 viaggi da e per Vittoria degli emissari di PROVENZANO, per il cui esame dettagliato si rinvia alle informative del 18 e del 23 dicembre 2004, in cui sono  anche analiticamente esposti gli elementi che dimostrano che quei viaggi avevano per oggetto proprio lo scambio di corrispondenza con il latitante corleonese; del resto, qualsiasi dubbio in proposito è stato superato dalla intercettazione di alcune conversazioni  nell’estate del 2004, ed in particolare di quella in data 30 luglio 2004 in cui il PINELLO detta a VIRRUSO Giuseppe (Classe 1938) un messaggio da far recapitare proprio al PROVENZANO, in risposta ad un pizzino appena da lui ricevuto (vedi scheda relativa al PINELLO, cui è qui sufficiente fare rinvio).

Più in particolare, si può affermare che i primi mesi di attività già consentivano di delineare i seguenti passaggi: 

a) PANNO Andrea effettuava i periodici viaggi verso Vittoria, presso la masseria di MARTORANA Salvatore, ove incontrava FERRO Gioacchino con il quale scambiava, con una operazione simultanea, i messaggi che provenivano o che erano diretti a PROVENZANO Bernardo;

b) al suo rientro in Casteldaccia, PANNO Andrea consegnava il materiale in tal modo prelevato a PINELLO Giuseppe  ovvero, in sua assenza, a VIRRUSO Giuseppe (classe  1938);

c) a partire dal mese di giugno 2002,  si accertava che, a cavallo dei viaggi in direzione di Vittoria, PINELLO Giuseppe si recava, con altrettanta periodicità, presso la “Antica Masseria” di DI SALVO Leonardo, sita nella contrada Tumminia del Comune di Bolognetta, dove incontrava MORREALE Antonino Fortunato, elemento operante nel Comune di Baucina. 


Nell'estate del 2002, anche a seguito del temporaneo trasferimento negli Stati Uniti d’America di PANNO Andrea e della diffusione della notizia della collaborazione con l'Autorità Giudiziaria di GIUFFRE’ Antonino, PINELLO Giuseppe e VIRRUSO Giuseppe (cl. ’38), si sostituivano al PANNO, recandosi personalmente essi stessi a Vittoria e facendosi affiancare da VIRRUSO Giuseppe (classe 1948). 


Durante il primo semestre del 2003, le attività in corso ponevano in evidenza che, nell'ambito dei territori di Bolognetta e Baucina,  MORREALE Antonino veniva via via sostituito nei suoi contatti con PINELLO Giuseppe da BASILE Salvatore. 


In questo stesso periodo di tempo, peraltro, come poi si vedrà, le indagini sviluppate in modo autonomo dalla Squadra Mobile di Palermo erano giunte ad individuare in TOLENTINO Angelo ed in EPISCOPO Antonino (esponenti mafiosi di Ciminna), il tramite di altri segmenti di corrispondenza da e per il PROVENZANO; né si può trascurare il fatto che  GIUFFRE’ Antonino (prima della sua cattura, avvenuta nell’aprile 2002) affidava i suoi pizzini, diretti a PROVENZANO Bernardo, ad UMINA Carmelo, il quale, a sua volta, li consegnava a EPISCOPO Francesco che a sua volta li faceva pervenire al fratello EPISCOPO Antonino che provvedeva ulteriormente ad inoltrarli verso il latitante corleonese.

L’EPISCOPO ed il TOLENTINO sono entrambi di Ciminna, paese distante pochi chilometri da Baucina, ed era quindi significativo che le investigazioni delle due Forze di Polizia impegnate nella ricerca del PROVENZANO  fossero in sostanza confluite in due territori contigui, tanto da potersi immaginare una  convergenza del flusso dei messaggi, almeno in quel periodo,  o su Baucina o su Ciminna per il loro ulteriore inoltro al capo di Cosa Nostra. 


Nel frattempo, però, i Carabinieri accertavano che diventavano sempre più ricorrenti, e peraltro proprio nei giorni prossimi ai viaggi verso Vittoria, anche i contatti di PINELLO Giuseppe e di VIRRUSO Giuseppe (classe 1938) con il paese di Bagheria, dove erano in corso altre attività investigative che avevano già evidenziato quale crescente ruolo, nell'ambito della locale famiglia mafiosa, avesse assunto un genero di EUCALIPTUS Nicolò, MORREALE Onofrio, coadiuvato da due suoi fidati collaboratori, BARTOLONE Carmelo e LENTINI Emanuele. 

Nel corso del 2004, infine, i successivi, importanti esiti conseguiti dall'attività di indagine  hanno progressivamente ed univocamente evidenziato il ruolo sempre più centrale esercitato dal gruppo di uomini d’onore della famiglia mafiosa di Bagheria, rivelatosi non soltanto come l’“anello successivo” della “catena” facente capo al PROVENZANO, ma soprattutto come il vero e proprio "cuore comunicativo" delle iniziative e delle strategie deliberate dal boss latitante (si rinvia, per un’analisi dettagliata, alle schede dei singoli indagati ed in particolare a quelle di PINELLO Giuseppe, MORREALE Onofrio e PASTOIA Francesco). 

B) Le indagini della Squadra Mobile di Palermo
Nello stesso periodo di tempo la Squadra Mobile di Palermo svolgeva autonome indagini dirette alla ricerca del PROVENZANO, il cui punto di partenza era rappresentato dagli accertati rapporti tra il latitante e LIPARI Giuseppe, tratto nuovamente in arresto nel  luglio 1998.

 Nel prosieguo l’attività investigativa, a seguito di alcuni contatti tra SCHIMMENTI Santo, vicino a LIPARI Giuseppe e RIGGI Giuseppe, genero di LA BARBERA Nicolò, si concentrava maggiormente sul territorio della provincia di Palermo compreso tra i paesi di Mezzojuso, Ciminna, Villlafrati e Cefalà Diana, dove, con la cattura di SPERA Benedetto  sorpreso il 30 gennaio 2001 nella masseria gestita dallo stesso LA BARBERA, ed il rinvenimento addosso a questi delle missive indirizzate dai familiari del PROVENZANO verso il congiunto latitante, si riteneva aver circoscritto la zona di operazione dello stesso e, contestualmente, di aver individuato diversi personaggi ivi gravitanti che con la loro attività né  favorissero la latitanza.

Proprio le attività investigative condotte sul LA BARBERA, consentivano di accertare che, già in epoca precedente alla cattura di SPERA Benedetto, lo stesso LA BARBERA si era recato presso l'abitazione di TOLENTINO Angelo, sicché le indagini si allargavano su quest'ultimo e sul territorio di Ciminna, con attività tecniche, che consentivano di cogliere traccia della presenza  di latitanti. 

In particolare, dal mese di Giugno 2002 veniva avviata una capillare attività tecnico/dinamica proprio sul territorio di Ciminna (PA) nei confronti di Angelo TOLENTINO, che risultava altresì in costante collegamento con EPISCOPO Antonino.

Le indagini, ed in particolare alcune inequivoche intercettazioni ambientali, dimostravano che il TOLENTINO e l’EPISCOPO effettivamente hanno curato e curano la  veicolazione dei “pizzini” da e per il PROVENZANO; consentivano altresì di individuare nei fratelli Pasquale BADAMIBADAMI Ciro e Salvatore

 e nel loro cugino  , tutti residenti a Villafrati (PA), i soggetti cui essi si dovevano rivolgere per far giungere il messaggi alla famiglia mafiosa di Bolognetta (PA), nel cui territorio si doveva organizzare una riunione con l’intervento del PROVENZANO; emergeva inoltre ben presto il ruolo fondamentale di PASTOIA Francesco. 

In data 18 aprile 2003 veniva, fra l’altro, registrata una conversazione tra Angelo TOLENTINO ed EPISCOPO Antonino, che esaminavano e leggevano alcuni dei pizzini a loro pervenuti, unitamente alla somma di ottomila euro, e che dovevano provvedere a smistare a diversi destinatari.

L’osservazione dei movimenti, sempre estremamente prudenti del TOLENTINO e dell’EPISCOPO, portava l’attenzione della Squadra Mobile su DI SALVO  Vincenzo, già ritenuto inserito organicamente nella cosca mafiosa di Villabate e gestore, in Villabate, in p.le Figurella, del bar “ S. Rosalia”, unitamente al socio RIZZO Nicola, anch’egli ritenuto affiliato alla medesima famiglia. 

Iniziava quindi una intensa attività di indagine su questi ed altri soggetti di Villabate, tra cui RUBINO Michele, MANDALA’ Nicola e FONTANA Ignazio, che faceva verificare la confluenza di interessi tra le famiglie di Ciminna, Villafrati, Villabate e Belmonte Mezzagno, con un ruolo prevalente di PASTOIA Francesco

. Si confermava altresì  che un ruolo di collegamento tra le famiglie di Ciminna e Villabate è spesso stato svolto, con specifico riferimento alla trasmissione dei pizzini di PROVENZANO, dai BADAMI di Villafrati.

Questa attività portava a più risultati di rilievo.

Consentiva l’individuazione, in data 11 ottobre 2003, di una masseria sita in agro di Baucina, in c.da Chiarastella, di proprietà ed in uso a D’Ippolito Roberto, nato a Palermo il 25.09.1976 ma residente a Baucina (PA), persona già nota agli investigatori per le sue frequentazioni alla masseria “Giannino” sita in  agro di Mezzojuso (PA), del noto LA BARBERA Nicolò. Questa masseria si rivelava nel prosieguo uno dei luoghi utilizzati per lo scambio dei pizzini fra il gruppo di Ciminna/Villafrati e quello di Villabate;

Veniva individuato, in data 30 gennaio successivo, un nuovo punto di incontro tra il Tolentino ed i cugini Salvatore e Pasquale  Badami, in c.da Forche dove incontravano il Tolentino Angelo. L’attività di intercettazione ambientale consentiva di documentare incontri tra gli indagati volti, fra l’altro, allo scambio di biglietti e di somme di denaro, sempre in corrispondenza con i frequenti contatti con il gruppo di Villabate, per i quali il punto di incontro era costituito dal bar S. Rosalia.

Veniva individuato un ufficio in uso a Badami Pasquale sito all’interno del depuratore delle acque reflue del comune di Villafrati, idi cui il BADAMI è dipendente e presso il quale egli si recava in orari in cui non vi è la presenza di altro personale. L’attività di osservazione registrava strani rumori che facevano sospettare che il Badami Pasquale, quando si trovava da solo, utilizzava il computer di cui è dotato quell’ufficio, scrivendo dei testi che poi stampava e confezionava con del nastro adesivo.

Il sospetto era fondato e l’opportuna attività tecnica permetteva di acquisire, tramite il recupero dei files informatici, numerose lettere redatte dal Badami Pasquale ed inequivocabilmente indirizzate al Provenzano Bernardo a partire dal settembre 2003. Il  contenuto delle missive si riferiva ai problemi incontrati nello smistamento della corrispondenza, verso gli affiliati dei paesi della provincia quali Villabate, Ciminna, Belmonte Mezzagno, che venivano indicati con codici numerici, alcuni dei quali decrittati dalla p.g.: si è così accertato, per esempio, che Badami Pasquale si firma con il nr. 33; che il nr. 5 è riferito a Tolentino AngeloPASTOIA Francesco

 che, tra l’altro, si pone al vertice della catena di trasmissione; che il nr.916 altro non è che il suffisso del codice fiscale degli abitanti di Villabate; che il  viene indicato con “A”, unica eccezione al codice numerico.

Inoltre con la missiva  del 16 settembre 2003, Badami Pasquale spiegava al Provenzano, su sua richiesta, che gli incontri con Angelo Tolentino avvenivano due volte al mese, nelle date del 15 e del 30 e che il giorno successivo all’incontro egli provvedeva a smistare la corrispondenza senza ritardo; insisteva inoltre perché il meccanismo di smistamento non venisse cambiato, nonostante alcuni disguidi registrati in occasione dell’ultimo viaggio, peraltro dovuti anche alla prudenza necessaria perché “purtroppo sia io che gli amici abbiamo certezza di essere controllati e spiati dagli sbirri poiché sia sulle macchine che in altri posti abbiamo trovato microspie e rilevatori satellitari e se succedono ritardi per la consegna dei biglietti  è perché abbiamo difficoltà a muoversi facilmente...”; in altra missiva rinvenuta, si poteva leggere che gli stessi ritenevano di essere controllati nei loro movimenti verso Villabate, mentre pensavano di essere al riparo nei passaggi verso Ciminna.

In data 26 aprile 2004 i BADAMI decidevano, su  consiglio del Provenzano, di frapporre nella catena di collegamento un ulteriore “filtro” che il Badami Pasquale trovava in D’IPPOLITO Roberto e nella sua masseria in c.da Chiarastella di Baucina, dove i BADAMI lasciavano i pizzini (e a volte anche qualche ‘omaggio’ per il PROVENZANO) che poi il gruppo di Villabate provvedeva a ritirare, lasciando a sua volta i biglietti mandati dal latitante. 

La masseria di D’Ippolito Roberto, viene ancora oggi utilizzata con regolarità come trait d’union tra le “famiglie” di Villafrati e di Villabate, come testimoniano le intercettazioni telefoniche e ambientali e le relazioni di servizio  redatte dalla p.g.

Con il progredire delle indagini  risultava quindi sempre più evidente, per la Squadra Mobile che la famiglia mafiosa di Villabate, ha – fino ad oggi – un fondamentale compito di collettore della corrispondenza diretta al PROVENZANO, essendo “anello” a monte rispetto alle cosche mafiose dei paesi della provincia di Palermo.

L’esito dell’attività di indagine sui componenti di questa famiglia  e su quella di Belmonte Mezzagno ha consentito di individuare una serie di luoghi, tutti in agro di Belmonte, in cui il PASTOIA ed il MANDALA’ si riunivano con i loro uomini più fidati ed in cui venivano intercettate – come si vedrà nel prosieguo del presente provvedimento – una serie di conversazioni avente ad oggetto, fra l’altro i pizzini e in genere la corrispondenza con il PROVENZANO; di molti biglietti era quindi possibile ricostruire sostanzialmente il contenuto.

Tale attività di indagine costituisce peraltro l’oggetto di larga parte di questo provvedimento e pertanto verranno qui evidenziate solo due circostanze relative allo smistamento dei pizzini da e per il PROVENZANO: da un lato, che il regista dell’intero sistema è PASTOIA Francesco, il quale è senz’altro in posizione sovraordinata al MANDALA’ ed è – tra l’altro –  la persona in grado di ottenere senz’altro incontri non occasionali con il latitante; dall’altro lato, che – almeno alcune volte - i biglietti proseguivano verso Bagheria, ed in particolare verso MORREALE Onofrio e gli uomini a lui più vicini.

E’ evidente quindi la convergenza di risultati con le contemporanee indagini dei Carabinieri del ROS. 
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